
14INT03A1405 ZALLCALL 11 00:44:02 05/14/99  

Domenica 14 maggio 2000 10 LE CRONACHE l’Unità

◆Pestaggi nel carcere di Sassari
Ieri manifestazione a Cagliari
«I magistrati dovranno chiarire»

◆E a Roma è rivolta tra le donne
recluse a Rebibbia: «Ora che sono
fuori, nessuno ci tutelerà più»
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La protesta
degli agenti
del carcere
di Torino

Pilone/ Ap

Parlano gli agenti scarcerati
«Noi, vittime dei detenuti»
Le guardie rimesse in libertà protestano in piazza

OLANDA

Salta in aria deposito
di fuochi d’artificio
20 morti, 100 feriti
■ Drammatico incidente ieri

nella città olandese di En-
schede per una serie di
esplosioni avvenute in un
deposito di fuochid’artifi-
cio. Il bilancio provvisorio è
di venti morti e un centi-
naio di feriti. Sono stati
evacuate diverseabitazioni
ed altri edifici e bloccate in-
tere arterie stradali. Deva-
stato un intero quartiere
della cittadina di Enschede,
al confine con la Germania.
Le squadre di pompieri so-
no intervenute anche dalla
Germania per domare gli
incendi divampati in diver-
si edifici nei pressi del ma-
gazzino. L’esplosione è sta-
ta sentita anche nelle città
vicine. I feriti sono circa un
centinaio, ancora non è
certo il numero delle perso-
ne coinvolte. Dieci pom-
pieri intervenuti sul luogo
del disastro sono stati dati
per dispersi dopo che si è
innestata un’esplosione a
catena che ha lanciato pal-
le di fuoco per tutto il cen-
tro cittadino. La scena rac-
capricciante è stata ripresa
in un video amatoriale che
mostra un globo di fiamme
che si innalza dall’abitato e
una pioggia di detriti che si
abbatte sulla città. In fiam-
me anche la fabbbrica di
birra Grolsch. Secondo un
comunicato del municipio,
l’esplosione è stata causata
da un incendio nel deposi-
to alle 15 ora italiana. I feri-
ti sono stati portati in una
base aerea e negli ospedali
delle città vicine.
Interrogato dalla televisio-
ne olandese il sindaco di
Enschedeha parlato di
«una vera e propria cata-
strofe».

CAGLIARI «A essere aggrediti con i
secchi d’acqua mista a sangue sono
stati gli agenti della polizia peniten-
ziaria e non i detenuti che dovevano
essere trasferiti». Davanti al carcere
di Buoncammino, a Cagliari, uno de-
gli agenti arrestati lo scorso 3 maggio
e rimesso in libertà venerdì sera pian-
ge. Un altro si sente male. «Sì siamo
noi - grida sarcastico uno di loro -
siamo quelli arrestati nella grande re-
tata. Se vogliamo parlare? no, non
con i giornalisti: siamo ancora sotto
choc, imbottiti di sedativi». Erano
circa duecento gli agenti che si sono
dati appuntamento per l’ultima,
estrema, protesta, malgrado la tregua
voluta dai loro sindacati di base do-
po l’incontro con Fassino, benedetta
poi dal provvedimento del gip che
ha scarcerato gli agenti accusati del
pestaggio nel carcere San Sebastiano
di Sassari lo scorso 3 aprile. Tra loro,
con i colleghi a fargli da scudo, tre
degli indagati nell’inchiesta sui pe-
staggi. Tacciono e lanciano velate
minacce: «Forse quando tutto sarà fi-
nito racconteremo come sono anda-
te effettivamente le cose a San Seba-
stiano».

Venerdì è finito lo sciopero bianco
degli agenti penitenziari, ma molti
hanno comunque deciso di parteci-
pare, ieri pomeriggio, all’appunta-
mento fissato due giorni prima per
manifestare contro i disagi. «I nostri
colleghi - hanno detto alcuni rappre-
sentanti sindacali - sono andati in
carcere per eseguire un trasferimento
di detenuti. Loro sono stati aggrediti.
Anche con le gambe di tavoli e con
rudimentali coltelli. Allora è stato
applicato l‘ art. 41 del regolamento
penitenziario, che prevede l’uso della
forza per sgomberare le celle. Se fos-
sero state fatte approfondite indagini
questo sarebbe emerso subito e non
ci sarebbero stati 82 ordini di custo-
dia cautelare. Il nostro errore - hanno
aggiunto - è stato quello di non avere
denunciato che nostri agenti erano
stati picchiati dai detenuti. Si doveva
fare subito chiarezza che era stata ef-
fettuata una normale operazione di
polizia». E poi ancora: «Vogliamo
che si vada fino in fondo, ma voglia-
mo anche che i magistrati diano
spiegazioni dei loro comportamenti
e se erano necessari 82 plateali arre-
sti. I magistrati se avessero chiesto
avrebbero saputo come vengono
scelti gli agenti per partecipare a que-
ste operazioni. Avviene a caso, su ri-
chiesta del provveditore, e in base al-
le disponibilità del momento. Nessu-
no sa quali operatori penitenziari vi
prenderanno parte».

Ma la protesta non si placa. Nella
notte di venerdì alcuni incidenti so-
no scoppiati nel carcere femminile di

Rebibbia, a Roma. È stata una delega-
zione di parlamentari radicali a rife-
rirlo. La protesta, cominciata verso le
23, dal reparto Camerotti si è poi
estesa a tutto il complesso femmini-
le, ed è tuttora in corso con le dete-
nute che si rifiutano di ritornare in
cella. A scatenare la reazione delle
detenute è stata è stata la scarcerazio-
ne degli agenti di custodia a Sassari e
il timore che ricadano nel silenzio i
problemi dei detenuti, da quelli igie-
nico-sanitari a quelli del vitto, dei
colloqui con i familiari e della rota-
zione per la partecipazione al lavoro.

Da Sassari, intanto, i giudici fanno
sapere che si è avviata la seconda fase
dell’inchiesta. Dal testo dell’Ordi-
nanza del gip Mariano Brianda si
evince che gli interrogatori degli in-
dagati hanno confermato la tesi ac-
cusatoria precisando però in parte il
ruolo delle persone coinvolte negli
episodi di violenza del 3 Aprile. Il
provvedimento del Giudice impone
delle sanzioni cautelari che aiutano a
comprendere il ruolo assegnato dal-
l’accusa a ciascuno degli indagati e le

conclusioni cui è
pervenuto in
questa prima fa-
se. Il Giudice
Brianda ha, in-
fatti imposto, al
Provveditore
Giuseppe Della
Vecchia, al Di-
rettore Maria
Cristina Di Mar-
zio ed all’Ispet-
tore Ettore To-
massi, il divieto

di soggiorno in Sardegna. Vengono
infatti ritenuti i principali responsa-
bili di quanto accaduto il 3 Aprile a
San Sebastiano per non essere inter-
venuti a far cessare le violenze, pur
essendo presenti nel carcere. Il Prov-
veditore Della Vecchia, che ha dispo-
sto con proprio ordine l’operazione
di perquisizione delle celle e di tra-
sferimento dei detenuti, si trova a Be-
nevento, dove era detenuto e dove
era stato trasferito dopo l’emissione
dell’avviso di garanzia. La Direttrice
Maria Cristina Di Marzio, che non ha
risposto alle domande del Giudice,
ha lasciato il carcere di «Badu e Car-
ros» a Nuoro, dove era reclusa, e rag-
giungerà Roma. È stata infatti trasfe-
rita dal Dap al Provveditorato regio-
nale del Lazio. L’Ispettore Tomassi,
lasciato il carcere di Alghero, dove
era detenuto dal 3 Maggio, ha fatto
ritorno a Benevento in attesa di nuo-
va destinazione. L’inchiesta prose-
guirà ora da parte dei magistrati della
Procura per definire nello specifico il
ruolo e il grado di responsabilità di
ciascuno degli indagati.
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Dal Z ennaro/ Ansa

IN PRIMO PIANO

Borrelli: «Ma l’amnistia
non è una soluzione»
Misure alternative sì, ma non l’am-
nistia. «In questo caso sarebbe solo
diseducativa». Il giorno dopo la tre-
gua nelle carceri, è il procuratore ge-
nerale di Milano Francesco Saverio
Borrelli a riprendere la polemica sul-
le misure alternative alla detenzione
per decongestionare l’affollamento
dei penitenziari italiani. «L’amnistia
si giustifica soltanto quando ci siano
mutamenti molto radicali o nell‘ as-
setto complessivo della normativa
del Paese o forse nel costume di un
Paese, oppure ci siano degli accadi-
menti esterni molto importanti - ha
detto Borrelli - . In questi casi serve

per facilitare il passaggio dall’una al-
l’altra fase. Ma diversamente credo
che l’amnistia sia fondamentalmen-
te diseducativa. È un provvedimento
di carattere generale che non risolve
il problema».

Da domani mattina partirà il cen-
simento delle principali esigenze e
delle priorità da affrontare nei pros-
simi mesi. È questo l’obiettivo di un
fitto programma di visite nei più im-
portanti uffici giudiziari che il mini-
stro della Giustizia, Piero Fassino.
Prima tappa prevista a Milano. Poi
sarà a Torino, Napoli e Palermo.

Di carcere e di riforma del sistema

penitenziario italiano, si è discusso
ieri mattina a Bergamo, nell’ambito
di un convegno sul tema «Colpa e
pena, per una nuova cultura della
giustizia», presenti il Cardinale Car-
lo Maria Martini, il direttore del Dap
Giancarlo Caselli e il procuratore
Borrelli. Da tutti, un appello a rive-
dere il codice: «Il carcere non può né
deve essere considerato l’unico rime-
dio - ha detto l’arcivescovo di Mila-
no - . È tempo di ripensare la tradi-
zione penale nell’ottica della salva-
guardia dei più deboli». E Giancarlo
Caselli è stato il primo ad accogliere
l’ammonimento dell’arcivescovo di
Milano Carlo Maria Martini in tema
di giustizia: è necessario andare oltre
il carcere - ha detto - , il carcere «de-
ve diventare rimedio estremo», biso-
gna sviluppare misure alternative
«accettabili e praticabili». Lavorare
affinché il carcere sia considerato
«rimedio estremo» significa svilup-
pare misure alternative idonee. «Il
puro affidamento alla libertà, per

esempio - ha spiegato - non dà ga-
ranzie sufficienti di risolvere i pro-
blemi di reinserimento».

E una piccola polemica si è scate-
nata ieri, sul piano Fassino per supe-
rare l’emergenza. A scatenarla è stata
l’Arci, contraria all’utilizzo dei solda-
ti di leva e degli obiettori nelle carce-
ri. «L’impiego di obiettori di co-
scienza nei penitenziari - ha detto
Lucio Palazzini, presidente del servi-
zio civile che associa Legambiente,
Uisp e Arci ragazzi - invece che po-
tenziare il sostegno a politiche di re-
cupero dei detenuti, appare in con-
trasto con quanto dice la legge sul
servizio civile. L’articolo 8 della leg-
ge sul servizio civile vieta giusta-
mente di impiegare gli obiettori in
impieghi burocratico-amministrati-
vi. A patto di non trasformare
un’opportunità educativa in un in-
tervento tappabuchi. Sempre am-
messo che ci siano gli obiettori, visto
che il servizio civile è senza fondi già
nel 2000».

■ MOLTE
CONFESSIONI
Nell’ordinanza
del gip è scritto
che molti
avrebbero
ammesso
le responsabilità

IL CASO

Milano, esecuzione di un «passatore» di albanesi
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Un’esecuzione di una
ferocia inaudita. Gli hanno spa-
rato al capo. Gli hanno legato
mani e piedi. Gli hanno chiuso la
testa in un sacchetto di plastica.
Hanno infilato il suo corpo in un
grosso sacco nero della spazzatu-
ra. Poi l’hanno rinchiuso nel ba-
gagliaio di un’auto abbandonata
in periferia. E infine, con la spe-
ranza di cancellare tutto, hanno
messo uno straccio nel bocchet-
tone del serbatoio della benzina e
hanno appiccato il fuoco.

Vittima del terribile omicidio -
un evidente regolamento di con-
ti che suona come un sinistro av-

vertimento - è un giovane di 28
anni, nato e residente a Lecco.

Si chiamava Francesco Duran-
te, presunto «passatore», aveva
precedenti per associazione a de-
linquere finalizzata al traffico di
immigrati clandestini e per estor-
sione.

Il suo corpo semicarbonizzato
è stato trovato l’altra notte a Mi-
lano, in una zona periferica, vici-
no al carcere minorile Beccaria. Il
penitenziario è dotato di una te-
lecamera e non è da escludere
che l’occhio meccanico abbia re-
gistrato particolari utili alle inda-
gini.

Secondo gli investigatori della
squadra mobile milanese, è mol-
to probabile che il giovane sia

stato ucciso altrove e poi traspor-
tato in quella via, semplicemente
perché è nei pressi della tangen-
ziale. L’allarme è scattato per l’e-
splosione dell’auto udita da alcu-
ni passanti. Solo quando i pom-
pieri hanno raffreddato le lamie-
re, è stato scoperto il cadavere nel
bagagliaio. Il corpo di Durante
era talmente mal ridotto che in
un primo momento è stato diffi-
cile stabilire se si trattasse di un
uomo o di una donna. Il calore
delle fiamme aveva sciolto la pla-
stica su quello che restava del suo
viso e la corda legata intorno alle
mani. L’identificazione è stata
possibile grazie alla targa dell’au-
to, una Fiat Bravo intestata al fra-
tello della vittima, e a una tessera

della Federazione pugilistica tro-
vata nel portafoglio di Durante.
Suo fratello ha detto agli investi-
gatori di averlo visto per l’ultima
volta, nel pomeriggio di venerdì.
Poche ore prima dell’omicidio. Il
macabro ritrovamento, infatti, è
avvenuto intorno a mezzanotte.
Gli investigatori di Milano e di
Lecco stanno cercando nel passa-
to del giovane il movente del de-
litto.

Francesco Durante, ragioniere,
avrebbe avuto frequentazioni in
ambienti vicini alla malavita or-
ganizzata. Di certo era stato pro-
cessato a Como - insieme a una
sessantina di presunti «passatori»
- per aver favorito l’ingresso clan-
destino di immigrati albanesi,

dall’Italia verso la Svizzera. Assol-
to in primo e in secondo grado,
Durante era in attesa della sen-
tenza della Corte di Cassazione.
L’«incaprettamento» nel linguag-
gio mafioso, è noto, ha un preci-
so significato.

Ma in questo caso la ferocia di
chi ha deciso di eliminare Fran-
cesco Durante, è andata oltre. Se-
guendo, pare, un rituale non an-
cora decodificato dagli inquiren-
ti. Ma in questa fase delle indagi-
ni, le notizie, a parte i «dati og-
gettivi», come recita il frasario
degli investigatori, sono ancora
scarne. Francesco Durante abita-
va a Lecco insieme al fratello. I
vicini lo descrivono come una
persona riservata, poco conosciu-
ta anche nel quartiere. «Era schi-
vo. Non ha mai fatto parlare di
sé. Lo vedevamo uscire la matti-
na e tornare la sera tardi. Diceva
che lavorava a Milano. Non sap-
piamo altro».


